“NEL LOGO SI PARLA DI MARE” Dada Prunotto


Lasciando affiorare l’inconscio, così come spiegano gli psicologi, si può comporre un disegno che esprime simbolicamente ciò che è racchiuso nel nostro profondo.


Forse è proprio in questo modo che si dovrebbe preparare un logo, simbolo per eccellenza, perché vi si possa leggere un significato che oltrepassi quello apparente.


Con una lettura che va al di là del tratto esteriore e andando alla ricerca del contenuto “vero”, chi meglio di un addetto ai lavori potrebbe allora dare la spiegazione più efficace e calzante al mio disegno?


Ma in questa sede si vuole leggere il logo trascurando, almeno apparentemente, proprio quel significato “personale” la cui interpretazione starebbe meglio nel dossier di uno psicanalista.


Ho accettato l’impegno di lavorare in prima persona sulla mia opera, ma per darne una interpretazione più generale sebbene miratamene significante l’ALAM.


Confesso che un’iniziale esitazione e tanta incertezza mi hanno bloccato mente e penna per molto tempo; Lucia si era proposta di parlare del mio logo ed io volentieri le avrei lasciato questa responsabilità, ma Suor Rifugio già mi aveva assegnato la rubrica e non potevo più tirarmi in dietro.


Intanto ho cominciato a sottoporre il mio lavoro all’attenzione di qualche amica, sollecitandone una specie di giudizio “a prima vista”. Debbo dire, con piacere, che ne è uscita un’impressione comune: “Il logo infonde un senso di serenità e di calma; l’effetto nel suo insieme è di infinita pace, di eternità”.


Parole lusinghiere. Grazie, Signore, di avermi infuso tanta gioia nel cuore, così profonda da non riuscire neanche io a sondare fino in fondo. Mi domando se una certa capacità “creativa” di reggere il peso delle mie croci affonda le sue radici in un’ineffabile serenità interiore, che a volte riesce a sorprendermi. Ma intanto le spalle mi dolgono assai, e la schiena pure: è artrosi, sentenzia chi “sa”….


Bene, andiamo avanti a parlare del logo.


Sulle 15 varianti proposte, quasi tutte a soggetto marinaro, già percepivo che questo riprodotto sarebbe stata la scelta definitiva: fu tracciato di getto e per primo!


Quando lo vide Suor Rifugio mi chiese la ragione della barca, ma lì per lì non seppi rispondere. Lei mi spiegò che la Madre paragonava la Congregazione ad una barca e che il logo delle EAM è l’ancora, proprio quella che vediamo incisa sul vetro del boureau, nell’ingresso della Casa Generalizia; ma io non lo avevo notato. Dunque, il pensiero fu “marinaro” anche per i nostri Religiosi: la barca rappresenta la Congregazione e l’ancora è simbolo di Speranza.


In effetti, quando circa cinque anni fa incontrai Gesù, in un abbraccio spirituale che inondò d’Amore tutta la mia vita, mi sentii veramente galleggiare senza paura in un mare avvolgente e rassicurante: il mare della mia rinascita.


Logo significa “parola”; parola che qui dialoga di Dio, con Dio, proprio attraverso quel disegnino semplice e colorato, in cui si vede una barca a vela sul mare, trasportata da un’onda “anomala”, in una giornata di sole, dove una Croce diventa Albero Maestro e i pesci saltano fuori dal mare.


E’ così che anche il mio logo si fa preghiera.


Qui si parla di mare, il mare della nostra vita; la vita stessa che si fa sostegno oppure che tenta di fagocitare, dove tutto muove in un divenire spesso faticoso, ora triste ed opprimente, ora esaltante e fecondo. Questo mare dove fluttuano affetti, emozioni, speranze, progetti, desideri, passioni, gioie e dolori, rimpianti e rimorsi. Qui siamo nati, in esso viviamo: in questo luogo immenso, dove le tante sofferenze ci attanagliano e da dove si salpa per nuove avventure, che ci appaiono talvolta l’ineluttabile, col loro richiamo ricco di fascino e di frivolezza.


Solo Dio ci propone un viaggio rigenerante, finalmente non più nel mare, ma sul mare. Se capiremo il Suo invito, con la sua grazia potremo veramente chiamarci uomini nuovi, purificati dalla sofferenza, pronti a saltare senza paura sulla barca, anche se spesso si tratterà di andare controcorrente.


Il mare sarà diventato allora acqua di Vita e di verità, acqua che sorregge e che si propone Via di salvezza; acqua infine del nostro battesimo, da dove scaturiscono uomini nuovi, saggi e ricolmi di Dio.


Il mare è la vita dell’uomo con le sue contraddizioni ed i suoi richiami; è la nostra vita, offertaci come opportunità da Dio e quale Suo progetto su di noi; e noi, come bottiglie che racchiudono un messaggio prezioso, ci apriremo alla sua lettura e ne intenderemo finalmente il senso profondo.


Ecco, ricolmi di Grazia, interpreti e portatori della Parola, ora saltiamo fiduciosi sulla barca! Un’epoca è scomparsa, un’altra sorge. Si parte.  (segue al prossimo numero) 



La mia barca


Seduto distratto sulla riva


Passa il tempo favorevole.


Io non spiegherò la vela a questo vento,


se non porterà verso Te.



Ahimé, il giorno se ne va,



la luce scompare.



Non guardo alla strada,



sulle rive lontane,



i campi grigi avvolti



dalla polvere della sera.


Non conosco ancora la destinazione,


tuttavia l’animo vuol partire.


O stella polare, non conosco la strada,


nella direzione dove Tu appari.



Per la via in cui ho spinto avanti



la mia barca tutti questi giorni,



navigando con la paura di affondare 

ogni momento,



non ho trovato alcuna speranza.


La mia barca è legata alla riva


con mille ormeggi.


Quando scioglierai le mie corde?


Se potrò mettere la barca in mare,


l’animo rivivrà.



Dov’è l’aria libera che riempie il petto,



dove l’aria aperta dell’oceano?



Dove il grande canto



che riempirà l’orecchio,



dove il grande canto dell’oceano?
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